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Era  il  29  gennaio  1901  quando  Giuseppe  Allamano  fondò  l’Istituto  Missioni  Consolata.  Vi 
lavorava  da  quasi  un  decennio,  affrontando  difficoltà  di  ogni  genere.  Figura  importante  e 
determinante  nella  chiesa  torinese  della  metà  Ottocento  e  primo  ventennio  del  Novecento,  il 
fondatore è quasi sconosciuto fuori di Torino e del Piemonte. In compenso, l’Istituto dei Missionari 
della  Consolata  ha  messo  solide  radici  in  quattro  continenti.  Questo  è  il  racconto  della  sua 
travagliata nascita.

Mons. G. B. Ressia, compagno di corso ed amico dell’Allamano, afferma di lui: «Questo delle 
missioni fu il tormento santo della sua giovinezza».Nominato rettore del santuario della Consolata 
di Torino, già tra il 1887-88, l’Allamano sembra avere in mente di fondare qualcosa in relazione alle 
missioni. Forse la prima idea è semplicemente di dare inizio ad un’opera missionaria simile a quella 
esistente  a  Genova  (Collegio  Brignole-Sale),  consistente  nel  raccogliere  giovani  sacerdoti, 
prepararli  convenientemente e poi metterli  a disposizione di Propaganda Fide per essere inviati 
nelle missioni. Di certo l’Allamano, con la collaborazione determinante di don Giacomo Camisassa, 
dopo mesi di studio, ai primi di aprile del 1891, ha pronto lo statuto o regolamento di un nuovo 
istituto missionario.I passi da compiere egli sa che sono in due direzioni: anzitutto a Roma presso 
Propaganda Fide e a Torino col suo vescovo, che in quegli anni era il card. Gaetano Alimonda. Per 
vari motivi pensa di dover trattare in modo informale prima con Roma e, in caso di parere positivo,  
con il proprio vescovo.

A Roma, il card. Simeoni, non soltanto si dichiara favorevole, ma fa sapere all’Allamano che 
converrebbe addirittura accelerare i tempi. Così stando le cose può presentarsi al suo vescovo. Il  
card. Alimonda a fine aprile si era recato a Genova per una cura alquanto impegnativa. L’Allamano 
gli  scrive,  esponendogli  dettagliatamente il  piano.  Da Genova non giunge alcuna risposta.  Solo 
dopo due settimane un laconico biglietto del segretario gli comunica che il cardinale per ragioni di 
salute non è in condizioni di occuparsi del suo affare. Il cardinale è ammalato, ma il vero problema 
è che le persone che lo attorniano gli hanno presentato il progetto in cattiva luce. Facendo anche i  
mezz’offesi.  Anzitutto perché l’Allamano ha interpellato prima Propaganda Fide e solo dopo il 
vescovo: vuole forse mettere quest’ultimo di fronte al fatto compiuto? E poi è proprio il caso di 
pensare ad un Istituto missionario a Torino data la scarsità di clero? Inoltre perché a pensarci deve 
essere l’Allamano che, come rettore del Convitto ecclesiastico, può sottrarre alla diocesi soggetti 
preziosi?Nel frattempo, il 30 maggio 1891 il cardinale Alimonda muore.

POCHI O TANTI? L’Allamano nel presentare a Roma il  suo progetto scrive: «Preposto da 
molti  anni  all’educazione  del  giovane  clero  nella  nostra  archidiocesi,  incontrai  sovente  dei 
seminaristi e dei giovani sacerdoti che mi manifestarono il desiderio di dedicarsi alle missioni...».La 
scarsità di clero, continuamente addotta per bloccare l’iniziativa, è un semplice pretesto. Nel secolo 
1800-1900 vengono ordinati a Torino 3.759 sacerdoti. Da aggiungere che dal 1880 al 1900 sono 
ordinati anche 362 religiosi. Nessun dubbio che la scarsità del clero, tanto temuta, è pretestuosa e 
nei riguardi dell’Allamano anche maligna.Su questo tipo di difficoltà l’Allamano dirà: «Si fanno 
tanti lamenti sulla scarsità del clero: il che per altro non è così vero tra noi»; «Io dicevo sempre: “Se 
in  Torino  vi  fosse  un  terzo  o anche la  metà  di  sacerdoti,  si  andrebbe avanti  lo  stesso’’».  E  il 
Camisassa: «Il tentativo della fondazione fu visto male e lo si volle bloccare col pretesto che il clero 
diocesano era già troppo scarso».Di fronte ad una situazione del genere l’Allamano scrive a Roma: 
«Devo attendere un vescovo che sappia elevarsi  sopra le idee che generalmente predominano». 
L’aspettativa fu di dieci anni!



IL DIBATTITO SULLE NUOVE IDEE. Siamo all’epoca della Rerum novarum (15 maggio 
1891) di Leone XIII, con i tentativi dei cattolici di aprirsi ai problemi sociali, particolarmente gravi 
a  Torino,  città  di  lavoratori.  Ci  si  interroga  quale  dovesse  essere  la  strategia  dei  cattolici: 
cattolicesimo sociale, corporativismo cattolico..., per sfociare nelle accese discussioni sul concetto 
stesso  di  democrazia,  democrazia  cristiana,  socialismo  cristiano.  Problemi  grossi  che,  mentre 
entusiasmano i giovani sacerdoti, mettono in ansia i più anziani e parecchi vescovi. L’Allamano in 
quanto rettore del Convitto ecclesiastico, a contatto con giovani sensibili a questi problemi, non si 
pone dalla parte dei sacerdoti bloccati su posizioni superate, ma neppure dalla parte dei più agitati. 
Egli diffidò sempre delle polemiche, sterili e laceranti, di quel discutere confuso su questioni non 
sufficientemente mature. C’è qualcosa da fare? Bisogna farlo, ma non in un polverone che acceca, 
operando  invece  delle  sintesi  superiori.È  in  questo  contesto  di  accesi  dibattiti  e  contrasti  che 
l’Allamano  pensa  ad  un  istituto  missionario,  e  lo  pensa  come  qualcosa  che  sia  di  più  di  una 
semplice valvola di sicurezza per un clero giovane, esuberante e troppo numeroso, che rischia di 
pestarsi i piedi o di esaurirsi in discussioni inutili sui «massimi sistemi».

IL PIEMONTE TRASCURATO.  Nel  1891  i  tempi  sono  maturi  anche  per  altri  motivi.  Il 
movimento missionario in Italia è fiorentissimo. È un periodo in cui si riorganizzano gli antichi 
Ordini  e  le  antiche  Congregazioni  religiose,  ma  è  soprattutto  il  periodo  in  cui  sorgono  nuove 
istituzioni  con  finalità  esclusivamente  missionarie.In  ordine  cronologico  il  primo  istituto 
missionario italiano è quello delle «Missioni estere» di Milano, sorto per iniziativa dei vescovi 
lombardi  (1850).  Seguono il  Collegio Brignole Sale  Negroni  per le  Missioni  Estere di  Genova 
(1852-1855), le Missioni Africane di Verona o Figli del Sacro Cuore di Gesù (1867), il Pontificio 
Seminario dei SS. Pietro e Paolo per le Missioni Estere di Roma (1867, 1871), la Pia Società di S. 
Francesco Saverio per le Missioni Estere di Parma (1895).E l’Allamano si chiede: «Perché soltanto 
il Piemonte, dove lo spirito missionario è fiorentissimo, non doveva avere un suo centro, senza 
dover  ricorrere  ad  istituzioni  straniere  o  a  congregazioni  religiose  con  voti»?Fiorenti  erano  in 
Piemonte e anche a Torino l’Opera della Propagazione della Fede (specie dopo il 1822), la Società 
dell’Apostolato Cattolico dal 1835, l’Opera del Riscatto dal 1838, la Società antischiavista d’Italia 
dal 1888, l’Associazione Nazionale per soccorrere i Missionari cattolici italiani all’estero, fondata 
dal senatore e prof. Ernesto Schiaparelli (1928).Anche sfogliando i giornali e la stampa missionaria 
è possibile documentare la vivacità del risveglio missionario. Basti ricordare che il primo giornale a 
lanciare un appello  in  favore delle  Missioni  è  l’Amico d’Italia,  fondato  a  Torino nel  1822 dal 
marchese Cesare Taparelli d’Azeglio.Il movimento missionario è, dunque, molto sviluppato anche 
in Piemonte e nella diocesi di Torino, ma manca di un’istituzione che convogliasse le vocazioni 
missionarie locali. Gli elementi positivi per una realizzazione del genere sono molti. 

COLONIALISMO,NAZIONALISMO,  EGOISMI.  Ci  sono  però  anche  delle  contro- 
indicazioni di un episcopato non sufficientemente aperto e sempre timoroso per la mancanza di 
preti. C’è un alone di romanticismo missionario da epopea e leggenda che poteva entusiasmare per 
le missioni. Ma per contrapposto c’è un diffuso senso di pessimismo per il modo in cui gli europei 
consideravano il «mondo pagano», con «selvaggi» abbruttiti in crudeltà e superstizioni, con poco o 
nulla da valorizzare e conservare.’è soprattutto,  come conseguenza di questa vantata superiorità 
europea e allargamento di orizzonti dovuto alle esplorazioni, una buona dose di colonialismo e di 
nazionalismo. Inoltre nei territori missionari, soprattutto africani, pesa un’altra specie di gravissimo 
monopolio, attuato da alcuni ordini religiosi che nelle regioni loro affidate la fanno da «padroni», 
resistendo in tutti i modi alla sola eventualità che Propaganda Fide pensi di smembrarli affidandone 
una parte alle nuove forze missionarie che stanno sorgendo. 

Le difficoltà maggiori che l’Allamano deve superare all’inizio sono, infatti, di natura politica 
(nazionalismo  francese  e  anche  italiano;  meno  quello  inglese)  e  religiosa  (resistenza  di  ordini 
francesi alla divisione dei loro immensi territori).



VIA  DALLE  BEATITUDINIDI  UNA  VITA  COMODA.  A  favorire  l’Allamano  nella 
fondazione c’è anzitutto il  Camisassa, in perfetta complementarietà di funzioni,  senza del quale 
nulla  sarebbe stato  possibile.C’è  anche il  fatto  di  essere  l’Allamano rettore  del  santuario  della 
Consolata, luogo d’incontro delle forze più vive della diocesi. Egli era riuscito a intessere attorno a 
sé una rete fittissima di conoscenze, con persone appartenenti ai vari ceti sociali, e con quasi tutti i  
sacerdoti della diocesi, con uomini e donne del popolo, della borghesia e anche dell’aristocrazia. Di 
qui una concezione del tutto nuova di istituto missionario, non sempre evidenziata, costituita da 
questa ampia base di persone che, in vario modo, avrebbero accompagnato e sostenuto il corpo dei 
missionari.

Altro elemento positivo è il fatto che l’Allamano, come rettore del Convitto ecclesiastico, è a 
contatto  con  numerosi  giovani  sacerdoti,  parecchi  dei  quali  desiderano  dedicarsi  alle  missioni. 
L’Allamano  lo  andava  ripetendo:  «Ho  attorno  a  me  giornalmente  giovani  sacerdoti  che  mi 
sollecitano».

Tra tutte le premesse di riuscita ce n’è una alla quale l’Allamano non pensa, ma che è la più 
importante: lui stesso, la sua personalità e quella del Camisassa. L’Allamano era un uomo dalla 
salute  debole,  ma dal  carattere  e  dalla  volontà forti;  uomo ordinato,  metodico,  riflessivo,  buon 
piemontese, che come diceva l’Antonelli, non si mettono due mattoni dove ne basta uno, amante 
delle montagne, che sa come superare le difficoltà, rispettando le stagioni e l’umore del cielo, con 
vedute larghe, almeno quanto basta per capire se nell’albero i frutti sono maturi e se in una diocesi i  
sacerdoti si potevano ritenere più che sufficienti o scarsi o male impegnati. Soprattutto si è fatto  
sacerdote per lavorare, e non per adagiarsi nella beatitudine di una vita comoda. Egli stesso descrive 
come avrebbe potuto passarsela da «canonico signore»! In modo piacevole e tranquillo: «Dire il 
breviario, passeggiare, leggere il giornale, sedersi a tavola senza preoccupazioni, fare il pisolino 
dopo  pranzo;  starmene  in  pace  come  rettore  della  Consolata,  protetto  da  un  comodo  orario, 
osservato scrupolosamente...». Convinto però che una vita del genere l’avrebbe portato diritto alla... 
«perdizione».

LIBERTÀ E STABILITÀ. Nel 1891 l’Allamano e il Camisassa scrivono il Regolamento del 
loro Istituto. Esso è corredato da una prefazione dal titolo Indole, natura e scopo dell’Istituto, che 
presenta allo stato puro l’idea originaria dell’Istituto in questi termini: «[...] si è venuti nel pensiero 
[si  noti  il  plurale] di  istituire una Società nella quale fossero conciliati  per quanto possibile:  la 
libertà di azione dei sacerdoti secolari [quindi non si tratta di una congregazione religiosa] e la  
stabilità che offrono ai loro individui le corporazioni religiose».I due elementi fondamentali sono, 
dunque,  la  libertà  e la  stabilità.  Quanto alla  libertà,  essendo l’azione missionaria  un apostolato 
difficile, s’intende che chi, dopo una sufficiente prova non se la sente, può e deve lasciare senza 
remore di rottura di voti, promesse, giuramenti. I sacerdoti e laici che entrano in questa Società 
missionaria s’impegnano con una promessa a lavorare in missione per 5 anni, rinnovabili per altri 5 
e solo dopo 10 anni possono legarsi definitivamente alla Società. 

L’Allamano e il Camisassa non vogliono che ci siano persone legate alle sbarre di un carro per 
forza,  ma solo persone libere,  generose e decise:  «Se durante il  quinquennio -  dice il  testo del 
Regolamento - esse vedessero di non poter reggere al nuovo genere di vita, restavano in libertà al  
termine dei 5 anni di ritornare in Patria, ove la Società li aiuterà con ogni suo mezzo, per ottenere 
loro un conveniente ufficio nelle loro diocesi». In caso di adesione definitiva, la Società avrebbe 
assicurato ai suoi membri quella stabilità e sicurezza che le Congregazioni religiose garantivano ai 
propri  membri  anche  in  caso  di  malattia  e  vecchiaia.Altra  caratteristica  fondamentale  è  la 
regionalità: vi possono far parte persone del Piemonte. Si tratta di cosa quasi scontata per gli istituti  
missionari  in  Italia,  da  pochi  anni  nazione  unita,  perché  ogni  regione  ha  un  proprio  istituto 



missionario  (Veneto,  Lombardia,  Liguria,  Emilia,  Lazio),  ad  eccezione,  come  si  è  detto,  del 
Piemonte e dell’Italia meridionale. Quanto alla regionalità l’intenzione dell’Allamano è chiarissima: 
«Lo  scopo  di  questa  disposizione  -  diceva  il  Regolamento  all’art.  13  -  è  di  accrescere  fra  i  
missionari quello spirito d’unione e quel vicendevole incoraggiamento che in lontane regioni più si 
verifica tra coloro che hanno comune la terra».Inoltre i missionari, membri di questa Società, per gli 
stessi motivi, non devono essere dispersi, ma operare nelle stesse località, stare insieme ed essere 
retti  da  superiori  propri.Tutti  coloro  che  hanno  occasione  di  prendere  visione  di  questo 
Regolamento, compreso il Prefetto di Propaganda Fide, lo approvano pienamente.Purtroppo, con la 
morte del card. Alimonda e le opposizioni esistenti in Curia, il progetto rimane ibernato per 10 anni. 
Quando  nel  1897  ad  arcivescovo  di  Torino  viene  nominato  Agostino  Richelmy  (1850-1923), 
compagno  di  corso  e  amico  dell’Allamano,  devotissimo  della  Consolata  e  aperto  al  mondo 
missionario,  il  progetto  viene  ripreso,  senza  apportarvi  nessuna  modifica  da  come  era  stato 
concepito nel 1891.

BENEDETTE EREDITÀ! Il  progetto viene ripreso in mano nel  1899, subito con un serio 
«contrattempo».Avviene che nel gennaio del 1900 l’Allamano cade gravemente ammalato, tanto da 
disperare della sua vita. Ne esce in modo inaspettato il 29 gennaio, festa di S. Francesco di Sales. 
Dieci anni dopo, l’Allamano stesso, accennando alla sua guarigione, dirà: «Avevo già parlato in 
precedenza al card. Richelmy dell’Istituto da fondare, e sapevo di dover morire, gli dissi: “Sicché 
ormai all’Istituto penserà un altro”. E lo dicevo contento, forse per pigrizia di non sobbarcarmi ad 
un tale peso. Il cardinale però mi rispose: “No, guarirai, e lo fonderai tu” (24 aprile 1910). Aggiunse 
anche: “Feci, quando ero prossimo a morire, la promessa che, se fossi guarito, avrei fondato questo 
Istituto. Io intanto per allora non sono morto. Il Signore mi cacciò ancora in terra. Adunque avendo 
ottenuta la guarigione dalla malattia mortale, la fondazione si doveva fare: che fossi guarito non si 
poteva negare» (24 aprile 1910).

A spingere in questa direzione intervengono altri fattori di una certa importanza. Il 24 ottobre 
1898 muore a Torino mons. Angelo Demichelis e nomina l’Allamano erede universale di tutti i suoi 
beni, che non sono pochi, compresa la sede di un Istituto magistrale in Torino e una villa a Rivoli. 
Un anno dopo, il  20 novembre 1899, muore l’ing. Edoardo Felizzati,  figlio spirituale ed amico 
dell’Allamano.  Avendogli  il  rettore del  santuario  della  Consolata  confidato l’intenzione  di  dare 
inizio ad un’opera in favore delle missioni, il Felizzati si era dimostrato pronto a divenire uno dei  
primi membri. Morendo, non potendo fare altro, lascia l’Allamano erede dei suoi beni!L’Allamano, 
oltre al  suo patrimonio personale,  costituito dall’eredità paterna,  da quella dello zio,  parroco di 
Passerano, dallo stipendio di rettore e dal beneficio di canonico (nel 1904 verrà in possesso anche 
dell’eredità dell’abate Luigi di Robilant), con l’eredità di mons. Demichelis e dell’ing. Felizzati, è 
spinto, quasi per una sorta di legge di gravità che anche i denari possiedono, a fare qualcosa. In più  
c’era un dovere di riconoscenza per l’ottenuta guarigione e il sentirsi avvolto dalla benevolenza e 
dalla fiducia di tante persone, dilatato inoltre da quella specie di istinto interiore o di simpatia per le 
missioni che fin da giovane l’aveva accompagnato. Convalescente a Rivoli, informa il 24 aprile 
1900  il  card.  Richelmy  che  intende  procedere  alla  fondazione,  sempre  che  il  cardinale  sia 
d’accordo.  Più  che  d’accordo,  gli  risponde  Richelmy.  Sebbene  l’Istituto  dei  missionari  della 
Consolata si potesse ritenere fondato nel 1900, perché i vescovi del Piemonte, riuniti in conferenza 
presso il santuario della Consolata nei giorni 12-13 settembre 1900, avevano dato il loro beneplacito 
e perché il card. Richelmy aveva approvato e benedetto il nuovo Istituto il 12 ottobre 1900, la data 
ufficiale di fondazione, per volontà espressa dell’arcivescovo di Torino, è il 29 gennaio 1901.La 
prima  sede  dell’Istituto  furono  i  fabbricati  lasciati  all’Allamano  da  mons.  Demichelis, 
opportunamente adattati. L’inaugurazione della sede avviene il 18 giugno 1901.

SOGNI AFRICANI E GELOSIE UMANE.  Nel  piano  originario  di  fondazione  del  1891, 



rimasto tale e quale nel 1900, c’era che all’atto della fondazione doveva essere definito il campo di 
apostolato in Africa.Per prima cosa occorreva riprendere i fili con Roma. Ma dopo dieci anni molte 
cose  erano  cambiate.  Ora  Propaganda  Fide,  prima  di  affidare  a  nuovi  istituti  un  territorio  di 
missione,  esigeva  un  periodo  di  prova  passato  alle  dipendenze  di  qualche  vicario  apostolico.
Il provvedimento è saggio, perché salvaguardava Propaganda Fide da eventuali  avventurieri.  Di 
fatto le cose non sono così semplici. Si è detto che una delle «piaghe» dell’attività missionaria di 
allora (ai giorni nostri inconcepibile) consiste nella «gelosia missionaria» dei grandi Ordini e Istituti 
missionari, che la fanno da «padroni» nei vastissimi territori loro affidati (quasi con lo stesso stile 
delle potenze coloniali) e considerano «intrusi» i nuovi istituti, visti come una minaccia alla loro 
sovranità. Si tratta di un vero e proprio monopolio missionario, aggravato anche da nazionalismo 
politico. Questa rappresenta una delle più gravi difficoltà che l’Allamano, il Camisassa e i primi 
missionari della Consolata devono superare. Una vera «piaga», che solo nel 1926 verrà denunciata 
da Pio XI nell’enciclica Rerum Ecclesiae. Con tutte le sue indiscusse benemerenze fu, soprattutto, 
la Francia a cadere in questo pessimo equivoco.

Il 9 settembre 1900 il Camisassa si reca a Roma e ha occasione d’incontrare il nuovo vicario 
apostolico dei galla (Etiopia), mons. André Jarosseau, anche perché proprio tra quella popolazione, 
già  evangelizzata  dal  card.  Massaia,  l’Allamano  intende  impegnare  i  suoi  primi  missionari.Gli 
accordi con mons. Jarosseau sono soddisfacenti solo apparentemente. Ben presto i due fondatori 
devono rendersi conto che nel territorio concesso da mons. Jarosseau la popolazione galla è quasi 
inesistente per l’aridità del suolo e quella poca dispersa dalle razzie dei somali. Da informazioni 
prese  da  varie  parti,  l’Allamano  e  il  Camisassa  devono  constatare  che  mons.  Jarosseau,  forse 
condizionato dai superiori francesi del suo Ordine e per non avere intrusi tra i piedi, non è stato del  
tutto  rettilineo,  poiché  era  ben  al  corrente  dell’incertezza  dei  confini  e  delle  difficoltà  per 
raggiungere e operare in quei luoghi. Ma aveva taciuto.

UNA SOLUZIONE...DIPLOMATICA. È il console italiano a Zanzibar per il Kenya, Giulio 
Pestalozza (1850-1930), a dare un contributo essenziale per sbloccare la situazione. Il diplomatico 
suggerisce di chiedere ai padri dello Spirito Santo, responsabili dell’evangelizzazione del Kenya 
inglese, di permettere ai nuovi missionari di Torino di stabilirsi nell’alto Kikuyu, per compiervi il 
rodaggio richiesto da Propaganda Fide e, in seguito, raggiungere le popolazioni galla, procedendo 
via  terra  verso  nord.Questa  è  la  strategia  seguita,  ma  ancora  una  volta  tra  enormi  difficoltà 
burocratiche: prima la necessità di farsi accettare dai Padri dello Spirito Santo, anch’essi gelosi del 
loro vastissimo e bellissimo territorio. Le trattative sono difficilissime. 

Pur consci di non essere in numero sufficiente e con i protestanti che premono, i padri dello 
Spirito  Santo  non  vogliono  correre  il  rischio,  accettando  nel  loro  territorio  un  nuovo  istituto 
missionario (per di più italiano) di vedersi sottrarre in seguito una parte di questa proprietà... Alla 
fine  accettano  di  ricevere  in  prova  i  nuovi  missionari  e  di  affidare  loro  una  regione  ancora 
inesplorata, tra i kikuyu, ai piedi del monte Kenya. Una zona incantevole. Però l’Allamano deve 
pagare un forte pedaggio, che sa di ricatto, impegnandosi per iscritto (e per ben due volte) a non 
chiedere in seguito alla S. Sede un qualsiasi stralcio di territorio senza un esplicito consenso dei 
padri dello Spirito Santo.

LA PARTENZA, FINALMENTE. Dopo molte trattative, finalmente l’8 maggio 1902 i primi 
quattro missionari della Consolata, due sacerdoti (Tommaso Gays e Filippo Perlo) e due fratelli laici 
(Celeste Lusso e Luigi Falda) partono per il Kenya.Inizia l’avventura.

ISTRUZIONI  PER  L'USO.  In  Kenya  la  strategia  missionaria  (messa  a  punto  a  Torino 
dall’Allamano e dal Camisassa) contemplava anzitutto in missione una casa-procura nei pressi della 



ferrovia, da considerarsi come una specie di «campo base», centro di raccolta di quanto giungeva 
dall’Italia in personale e mezzi. Venne scelta la località di Limuru, poco oltre Nairobi. Sul luogo 
dove doveva avere inizio l’apostolato vero e proprio, cioè a Tuthu, un villaggio montano a 2 mila 
metri (ove dominava il capo Karoli) fu fondata la missione e più a monte, in piena foresta, a lato di 
uno scosceso torrente, venne impiantato un laboratorio. Più in basso, nella piana, a Nyeri, in un 
territorio ritenuto fertile, si avviò una fattoria con allevamento di bestiame, per provvedere un vitto 
adeguato ai missionari.

La strategia missionaria vera e propria venne attuata con una costanza eroica: quasi tutti i giorni i 
missionari  partivano,  ovviamente  a  piedi,  in  perlustrazione  del  paese  per  conoscere  la  gente, 
imparare la loro lingua, interessarsi degli ammalati, farsi conoscere e distinguersi dagli agenti del 
governo... Lo scopo finale di questa strategia era di giungere ad avere in mano il paese, elevarlo 
anche da un punto di vista materiale, per giungere, non tanto a delle conversioni individuali, ma alla 
conversione in massa, mirando ai capi e prima che vi giungessero i protestanti, che si sapeva essere 
alle porte.Anche a Torino tutto procedeva a gonfie vele. Infatti il 15 dicembre 1902 era già pronta 
una seconda spedizione; poi nel 1903 altre due. Infine tra il 1904 e il 1911 altre nove. Il 24 aprile  
1903 erano partite 8 suore della «Piccola Casa del Cottolengo» e altre 12 partirono il 24 dicembre 
dello stesso anno.Nel 1905 l’Allamano acquista in Torino in via Circonvallazione (attuale corso 
Ferrucci) un terreno di 12.000 mq per la costruzione della casa madre, che è pronta ed inaugurata il  
23 ottobre 1909.Anche in Kenya lo sviluppo dell’attività missionaria è sorprendente, tanto che nel 
1905, con decreto di Propaganda Fide, il territorio affidato in prova ai missionari della Consolata è 
dichiarato «missione indipendente»,  nonostante l’opposizione dei Padri  dello Spirito Santo.  Il  6 
giugno 1909 la missione indipendente è eretta a vicariato apostolico con padre Filippo Perlo primo 
vicario apostolico.

1910: ARRIVANO LE MISSIONARIE. Sempre per offrire un maggior appoggio all’attività 
missionaria  dell’Istituto,  l’Allamano  e  il  Camisassa  fondano  nel  1910  l’Istituto  parallelo  delle 
Missionarie della Consolata. Le prime missionarie partiranno per il Kenya il 3 novembre 1913 in 
numero di quindici (dal 1913 al 1922 ne partiranno 56).Nel 1911 il Camisassa si reca in Kenya 
(dall’8 febbraio 1911 al 22 marzo 1912), per incontrarsi con i missionari e le missionarie, valutare 
la consistenza delle opere e la metodologia adottata e constatare se era giunto il momento di attuare 
il piano primitivo di passare ai galla. A questo scopo, sempre con la presenza del Camisassa in 
Kenya, viene deciso di estendere le missioni più a nord del monte Kenya, nel Meru (fine giugno-
dicembre 1911).

Rientrato in Italia, il Camisassa presenta a Propaganda Fide il piano per il Kaffa (Etiopia). Ma 
ancora una volta una richiesta del genere suscita le reazioni dei cappuccini francesi e di  mons. 
Jarosseau.  Però  con  decreto  del  28  gennaio  1913  Propaganda  Fide  affida  ai  missionari  della 
Consolata la regione del Kaffa. Se fu relativamente facile ottenere una missione tra i galla, sarà 
invece molto più difficile entrarvi, soprattutto per l’opposizione del governo francese ed anche di 
quello italiano. Solo il 25 dicembre 1916 padre Gaudenzio Barlassina sarà ad Addis Abeba, come 
prefetto apostolico del Kaffa. 

IN TANZANIA, SOMALIA, MOZAMBICO. Dopo la prima guerra mondiale tutti i missionari 
tedeschi presenti in Africa vengono espulsi e Propaganda Fide nel 1919 affida ai missionari della 
Consolata  la  prefettura  apostolica  di  Iringa  nella  ex  colonia  tedesca  di  Tanganyika  (ora 
Tanzania).L’Allamano a questo punto della sua vita avverte (il Camisassa muore il 18 agosto 1922) 
che la troppa carne al fuoco nuoce alle missioni affidate all’Istituto. Ma Propaganda Fide insiste 
perché l’Istituto accetti  altri  territori  di  missione.  Nel 1924 (e solo per obbedienza) l’Allamano 
accetta la difficile missione della Somalia Italiana e nel 1925 (ma pare che l’Allamano non ne fosse 
al corrente) alcune missioni in Mozambico.



Questo espansionismo, contrario allo spirito dell’Allamano, sbilanciò alquanto l’Istituto sia nel 
numero dei missionari ed anche per un consistente aggravio finanziario. L’Allamano muore il 16 
febbraio 1926 e ne prende il posto mons. Filippo Perlo, ma con un Istituto affaticato per troppo 
lavoro. La ripresa fu lenta ma sicura.


